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CATECHISMO 2012-2013 DEL PASTORE PAOLO RIBET

1. Testo e commenti

21, 15-26: Paolo ritorna a Gerusalemme. Dopo
quei giorni, fatti i nostri preparativi, salimmo a Ge-
rusalemme. Vennero con noi anche alcuni discepo-
li di Cesarea, che ci condussero in casa di un certo
Mnasone di Cipro, discepolo di vecchia data, presso il
quale dovevamo alloggiare. Arrivati a Gerusalemme,
i fratelli ci accolsero festosamente. Il giorno seguente,
Paolo si recò con noi da Giacomo; e vi si trovarono
tutti gli anziani. Dopo averli salutati, Paolo si mise a
raccontare dettagliatamente quello che Dio aveva fat-
to tra i pagani, per mezzo del suo servizio. Ed essi,
dopo averlo ascoltato, glorificavano Dio. Poi, dissero
a Paolo: �Fratello, tu vedi quante migliaia di Giudei
hanno creduto; e tutti sono zelanti per la legge. Ora
sono stati informati su di te che vai insegnando a tut-
ti i Giudei sparsi tra i pagani ad abbandonare Mosè,
e dicendo di non circoncidere più i loro figli e di non
conformarsi più ai riti. E allora? È inevitabile che
molti di loro si radunino, perché verranno a sapere
che tu sei venuto. Fa’ dunque quello che ti diciamo:
noi abbiamo quattro uomini che hanno fatto un voto;
prendili con te, pur̀ıficati con loro, e paga le spese per
loro affinché possano radersi il capo; cos̀ı tutti cono-
sceranno che non c’è niente di vero nelle informazioni
che hanno ricevute sul tuo conto; ma che tu pure os-
servi la legge. Quanto ai pagani che hanno creduto,
noi abbiamo scritto decretando che si astengano dal-
le cose sacrificate agli idoli, dal sangue, dagli animali
soffocati e dalla fornicazione�. Allora Paolo, il gior-
no seguente, prese con sé quegli uomini e, dopo essersi
purificato con loro, entrò nel tempio, annunziando di
voler compiere i giorni della purificazione, fino alla
presentazione dell’offerta per ciascuno di loro.

• Sembra rimanere una distinzione per la chiesa
di Gerusalemme tra giudei che hanno creduto
(e restano soggetti alla legge mosaica) e pagani
che hanno creduto (e sono soggetti alla legge
noaica).

• Aggiungi il tuo commento!

21, 27-36: Paolo arrestato nel Tempio. Quando
i sette giorni stavano per compiersi, i Giudei dell’A-
sia, vedendolo nel tempio, aizzarono tutta la folla, e

gli misero le mani addosso, gridando: �Israeliti, veni-
te in aiuto: questo è l’uomo che va predicando a tutti
e dappertutto contro il popolo, contro la legge e con-
tro questo luogo; e oltre a ciò, ha condotto anche dei
Greci nel tempio, e ha profanato questo santo luogo�.
Infatti, prima avevano veduto Trofimo di Efeso in città
con Paolo, e pensavano che egli lo avesse condotto nel
tempio. Tutta la città fu in agitazione e si fece un
assembramento di gente; afferrato Paolo, lo trascina-
rono fuori dal tempio, e subito le porte furono chiuse.
Mentre cercavano di ucciderlo, fu riferito al tribuno
della coorte che tutta Gerusalemme era in subbuglio.
Ed egli, presi immediatamente dei soldati e dei centu-
rioni, si precipitò verso i Giudei, i quali, vedendo il
tribuno e i soldati, cessarono di battere Paolo. Allora
il tribuno si avvicinò, prese Paolo, e ordinò che fos-
se legato con due catene; poi domandò chi fosse e che
cosa avesse fatto. E nella folla gli uni gridavano una
cosa, e gli altri un’altra; per cui, non potendo sape-
re nulla di certo a causa della confusione, ordinò che
fosse condotto nella fortezza. Quando Paolo arrivò al-
la gradinata dovette, per la violenza della folla, essere
portato di peso dai soldati, perché una marea di gente
incalzava, gridando: �A morte!�

• Qui viene descritto un tumulto.
• Aggiungi il tuo commento!

21, 37–22, 22: Paolo parla alla folla. Quando Pao-
lo stava per essere introdotto nella fortezza, disse al
tribuno: �Mi è permesso dirti qualcosa?� Quegli ri-
spose: �Sai il greco? Non sei dunque quell’egiziano
che tempo fa sobillò e condusse nel deserto quei quat-
tromila briganti?� Ma Paolo disse: �Io sono un giu-
deo di Tarso, cittadino di quella non oscura città di
Cilicia; e ti prego che tu mi permetta di parlare al
popolo�. Il tribuno glielo permise e Paolo, stando in
piedi sulla gradinata, fece cenno con la mano al popolo
e, fattosi un gran silenzio, parlò loro in ebraico, dicen-
do: �Fratelli e padri, ascoltate ciò che ora vi dico a
mia difesa�. Quand’ebbero udito che egli parlava loro
in lingua ebraica, fecero ancor più silenzio. Poi dis-
se: �Io sono un giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma
allevato in questa città, educato ai piedi di Gamaliele
nella rigida osservanza della legge dei padri; sono sta-
to zelante per la causa di Dio, come voi tutti siete oggi;
perseguitai a morte questa Via, legando e mettendo in
prigione uomini e donne, come me ne sono testimo-
ni il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anzia-
ni; avute da loro delle lettere per i fratelli, mi recavo
a Damasco per condurre legati a Gerusalemme anche
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quelli che erano là, perché fossero puniti. Mentre ero
per strada e mi avvicinavo a Damasco, verso mezzo-
giorno, improvvisamente dal cielo mi sfolgorò intorno
una gran luce. Caddi a terra e udii una voce che mi
disse: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? Io rispo-
si: Chi sei, Signore? Ed egli mi disse: Io sono Gesù
il Nazareno, che tu perseguiti. Coloro che erano con
me videro s̀ı la luce, ma non intesero la voce di colui
che mi parlava. Allora dissi: Signore, che devo fa-
re? E il Signore mi disse: Alzati, va’ a Damasco, e là
ti saranno dette tutte le cose che ti è ordinato di fa-
re. E siccome non ci vedevo più a causa del fulgore di
quella luce, fui condotto per mano da quelli che erano
con me; e, cos̀ı, giunsi a Damasco. Un certo Anania,
uomo pio secondo la legge, al quale tutti i Giudei che
abitavano là rendevano buona testimonianza, venne da
me, e, accostatosi, mi disse: Fratello Saulo, ricupera
la vista. E in quell’istante riebbi la vista e lo guardai.
Egli soggiunse: Il Dio dei nostri padri ti ha destinato a
conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascol-
tare una parola dalla sua bocca. Perché tu gli sarai
testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai
viste e udite. E ora, perché indugi? Alzati, sii battez-
zato e lavato dei tuoi peccati, invocando il suo nome.
Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo
nel tempio fui rapito in estasi, e vidi Gesù che mi dice-
va: Affrèttati, esci presto da Gerusalemme, perché essi
non riceveranno la tua testimonianza su di me. E io
dissi: Signore, essi sanno che io incarceravo e flagel-
lavo nelle sinagoghe quelli che credevano in te; quando
si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anch’io
ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di coloro
che lo uccidevano. Ma egli mi disse: Va’ perché io ti
manderò lontano, tra i popoli�. Lo ascoltarono fino
a questa parola; poi alzarono la voce, dicendo: �Togli
via dal mondo un uomo simile; perché non è degno di
vivere.�

• Paolo parla le lingue, non “in lingue”. In quan-
to uomo che si muove in tre mondi, ebraico-
greco-romano, egli è unico tra gli apostoli.

• Aggiungi il tuo commento!

Paolo si appella alla legge romana. Com’essi gri-
davano e gettavano via i loro vestiti e lanciavano pol-
vere in aria, il tribuno comandò che Paolo fosse con-
dotto nella fortezza e che venisse interrogato mediante
tortura, allo scopo di sapere per quale motivo gridasse-
ro cos̀ı contro di lui. Quando lo ebbero disteso e legato
con le cinghie, Paolo disse al centurione che era pre-
sente: �Vi è lecito flagellare un cittadino romano, che
non è stato ancora condannato?� Il centurione, udito
questo, andò a riferirlo al tribuno, dicendo: �Che stai
per fare? Quest’uomo è romano!� Il tribuno andò da

Paolo, e gli chiese: �Dimmi, sei romano?� Ed egli
rispose: �S̀ı�. Il tribuno replicò: �Io ho acquistato
questa cittadinanza per una grande somma di dena-
ro�. E Paolo disse: �Io, invece, l’ho di nascita�. Al-
lora quelli che stavano per sottoporlo a interrogatorio,
si ritirarono subito da lui; e anche il tribuno, sapendo
che egli era romano, ebbe paura perché l’aveva fatto
legare.

• Una legge romana vietava la flagellazione dei
cittadini romani. Riferisce Tito Livio che la
legge fu promulgata intorno al 198 aC da M.
Porcio Catone. Da Légasse (1994).

• Willimon (2003) discute diffusamente delle im-
plicazioni di questi capitoli sui rapporti tra cri-
stiani e autorità dello stato, in particolare la
magistratura.

• Aggiungi il tuo commento!

22, 30–23, 30: Paolo condotto davanti al Sine-
drio. Congiura per ucciderlo. Il giorno seguente,
volendo sapere con certezza di che cosa egli fosse accu-
sato dai Giudei, gli tolse le catene e ordinò ai capi dei
sacerdoti e a tutto il sinedrio di radunarsi; e, condot-
to giù Paolo, lo fece comparire davanti a loro. Paolo,
fissato lo sguardo sul sinedrio, disse: �Fratelli, fino
ad oggi mi sono condotto davanti a Dio in tutta buo-
na coscienza�. Il sommo sacerdote Anania comandò
a quelli che erano vicini a lui, di percuoterlo sulla boc-
ca. Allora Paolo gli disse: �Dio percoterà te, parete
imbiancata; tu siedi per giudicarmi secondo la legge e
violando la legge comandi che io sia percosso?� Colo-
ro che erano là presenti dissero: �Tu insulti il sommo
sacerdote di Dio?� Paolo disse: �Fratelli, non sapevo
che fosse sommo sacerdote; perché sta scritto: Non di-
rai male del capo del tuo popolo�. Or Paolo, sapendo
che una parte dell’assemblea era composta di sadducei
e l’altra di farisei, esclamò nel Sinedrio: Fratelli, io
son fariseo, figliuol di farisei; ed è a motivo della spe-
ranza e della risurrezione del morti, che son chiamato
in giudizio. Appena ebbe detto questo, nacque contesa
tra i farisei e i sadducei, e l’assemblea si trovò divisa.
Perché i sadducei dicono che non vi è risurrezione, né
angelo, né spirito; mentre i farisei affermano l’una e
l’altra cosa. Ne nacque un grande clamore; e alcuni
scribi del partito dei farisei, alzatisi, protestarono, di-
cendo: �Non troviamo nulla di male in quest’uomo; e
se gli avesse parlato uno spirito o un angelo?� Poiché
il contrasto andava crescendo, il tribuno, temendo che
Paolo fosse fatto a pezzi da quella gente, comandò ai
soldati di scendere e di portarlo via di mezzo a loro, e
di condurlo nella fortezza.

La notte seguente, il Signore si presentò a Paolo e gli



disse: �Fatti coraggio; perché come hai reso testimo-
nianza di me a Gerusalemme, cos̀ı bisogna che tu la
renda anche a Roma�. Quando fu giorno, i Giudei
ordirono una congiura, e con imprecazioni contro sé
stessi fecero voto di non mangiare né bere finché non
avessero ucciso Paolo. Or quelli che avevano fatto que-
sta congiura erano più di quaranta. Si presentarono ai
capi dei sacerdoti e agli anziani, e dissero: �Abbiamo
fatto voto, scagliando l’anatema contro noi stessi, di
non mangiar nulla finché non abbiamo ucciso Paolo.
Perciò voi con il sinedrio presentatevi al tribuno per
chiedergli di condurlo giù da voi, come se voleste cono-
scere più esattamente il suo caso; e noi, prima ch’egli
arrivi, siamo pronti a ucciderlo�. Ma il figlio della so-
rella di Paolo, venuto a sapere dell’agguato, corse alla
fortezza, ed entrato rifer̀ı tutto a Paolo. Paolo, chia-
mato a sé uno dei centurioni, disse: �Conduci questo
giovane dal tribuno, perché ha qualcosa da riferirgli�.
Egli lo prese e lo condusse dal tribuno, e disse: �Pao-
lo, il prigioniero, mi ha chiamato e mi ha pregato di
condurti questo giovane, che ha qualcosa da dirti�. Il
tribuno lo prese per mano e, appartatosi con lui, gli
domandò: �Che cosa hai da riferirmi?� Ed egli ri-
spose: �I Giudei si sono messi d’accordo per pregarti
che domani tu riconduca giù Paolo nel sinedrio, come
se volessero informarsi meglio del suo caso; ma tu non
dar retta a loro, perché più di quaranta uomini di lo-
ro gli tendono un agguato e con imprecazioni contro sé
stessi hanno fatto voto di non mangiare né bere, finché
non lo abbiano ucciso; e ora sono già pronti, aspet-
tando il tuo consenso�. Il tribuno dunque congedò il
giovane, dopo avergli raccomandato di non parlare con
nessuno di quanto gli aveva svelato. Poi, chiamati due
centurioni, disse loro: �Tenete pronti fin dalla terza
ora della notte duecento soldati, settanta cavalieri e
duecento lancieri, per andare fino a Cesarea; e abbia-
te pronte delle cavalcature per farvi montare su Paolo,
perché sia condotto sano e salvo dal governatore Fe-
lice�. Scrisse anche una lettera del seguente tenore:
�Claudio Lisia, all’eccellentissimo governatore Felice,
salute. Quest’uomo era stato preso dai Giudei, e sta-
va per essere ucciso da loro, quando sono intervenuto
con i soldati e l’ho liberato dalle loro mani, avendo
saputo che era cittadino romano. Volendo sapere di
che cosa lo accusavano, lo condussi nel loro sinedrio.
Ho trovato che era accusato per questioni relative alla
loro legge, ma che non era incolpato di nulla che fos-
se meritevole di morte o di prigione. Però mi è stato
riferito che si tendeva un agguato contro quest’uomo;
perciò l’ho sùbito inviato da te, ordinando anche ai
suoi accusatori di dire davanti a te quello che hanno
contro di lui�.

• Ancora una volta Paolo approfitta della divi-
sione tra farisei e sadducei riguardo alla resur-
rezione.

• Il Signore indica la via di Roma.
• Aggiungi il tuo commento!

23, 31–24, 27: Paolo a Cesarea. I soldati dunque,
com’era stato loro ordinato, presero Paolo e lo con-
dussero di notte ad Antipatr̀ıda. Il giorno seguente
lasciarono partire i cavalieri con lui e ritornarono al-
la fortezza. Quelli, giunti a Cesarea e consegnata la
lettera al governatore, gli presentarono anche Paolo.
Egli lesse la lettera e domandò a Paolo di quale pro-
vincia fosse e, saputo che era di Cilicia, gli disse: �Ti
ascolterò meglio quando saranno giunti anche i tuoi
accusatori�. E ordinò che fosse custodito nel palaz-
zo di Erode. Cinque giorni dopo, il sommo sacerdote
Anania discese con alcuni anziani e con un avvocato
di nome Tertullo, e si presentarono al governatore per
accusare Paolo. Egli fu chiamato e Tertullo cominciò
ad accusarlo, dicendo: �Siccome per merito tuo, ec-
cellentissimo Felice, godiamo molta pace, e per la tua
previdenza sono state fatte delle riforme in favore di
questa nazione, noi in tutto e per tutto lo riconosciamo
con viva gratitudine. Ora, per non trattenerti troppo a
lungo, ti prego di ascoltare brevemente, secondo la tua
benevolenza. Abbiamo dunque trovato che quest’uomo
è una peste, che fomenta rivolte fra tutti i Giudei del
mondo, ed è capo della setta dei Nazareni. Egli ha
perfino tentato di profanare il tempio; perciò lo ab-
biamo preso; e volevamo giudicarlo secondo la nostra
legge; ma il tribuno Lisia è intervenuto, e lo ha tolto
con violenza dalle nostre mani, ordinando che i suoi
accusatori si presentassero davanti a te; interrogando-
lo, potrai tu stesso aver piena conoscenza di tutte le
cose di cui noi lo accusiamo�. I Giudei si unirono
anch’essi nelle accuse, affermando che le cose stavano
cos̀ı.

Allora Paolo, dopo che il governatore gli ebbe fatto cen-
no di parlare, rispose: �Sapendo che già da molti anni
tu sei giudice di questa nazione, parlo con più corag-
gio a mia difesa. Perché tu puoi accertarti che non
sono più di dodici giorni da quando salii a Gerusa-
lemme per adorare; ed essi non mi hanno trovato nel
tempio a discutere con nessuno, né a fare assembra-
menti di popolo, né nelle sinagoghe, né in città; e non
possono provarti le cose delle quali ora mi accusano.
Ma ti confesso questo, che adoro il Dio dei miei padri,
secondo la Via che essi chiamano setta, credendo in
tutte le cose che sono scritte nella legge e nei profeti;
avendo in Dio la speranza, condivisa anche da costoro,
che ci sarà una risurrezione dei giusti e degli ingiusti.
Per questo anch’io mi esercito ad avere sempre una
coscienza pura davanti a Dio e davanti agli uomini.
Dopo molti anni, sono venuto a portare elemosine al-
la mia nazione e a presentare delle offerte. Mentre
io stavo facendo questo, mi hanno trovato purificato
nel tempio, senza assembramento e senza tumulto; e
vi erano alcuni Giudei dell’Asia; questi avrebbero do-
vuto comparire davanti a te ed accusarmi, se avevano
qualcosa contro di me. Oppure dicano costoro qua-
le misfatto hanno trovato in me, quando mi presentai
davanti al sinedrio; a meno che si tratti di questa sola
parola che gridai, quando comparvi davanti a loro: “È
a motivo della risurrezione dei morti, che io sono oggi



giudicato da voi”�. Allora Felice, che era assai bene
informato su questa Via, li rinviò, dicendo: �Quando
sarà giunto il tribuno Lisia, esaminerò il caso vostro�.
E ordinò al centurione che Paolo fosse custodito, per-
mettendogli però una certa libertà, e senza vietare ad
alcuno dei suoi di rendergli dei servizi.

Dopo alcuni giorni Felice, venuto con sua moglie Dru-
silla, che era ebrea, mandò a chiamare Paolo, e lo
ascoltò circa la fede in Cristo Gesù. Siccome Paolo
parlava di giustizia, di temperanza e del giudizio futu-
ro, Felice si spaventò e replicò: �Per ora va’; e quando
ne avrò l’opportunità, ti manderò a chiamare�. Egli
sperava, allo stesso tempo, che Paolo gli avrebbe dato
del denaro: per questo lo mandava spesso a chiamare e
conversava con lui. Trascorsi due anni, Felice ebbe per
successore Porcio Festo; e Felice, volendo guadagnare
il favore dei Giudei, lasciò Paolo in prigione.

• Tutto il dibattito si svolge secondo una pro-
cedura formale: una avvocato presenta l’accu-
sa di sedizione e Paolo risponde in modo for-
male negando di aver profanato il Tempio ed
elencando i propri meriti.

• La confessione di fede di fronte ai romani è:
Ma ti confesso questo, che adoro il Dio dei
miei padri, secondo la Via che essi chiama-
no setta, credendo in tutte le cose che sono
scritte nella legge e nei profeti; avendo in Dio
la speranza, condivisa anche da costoro, che ci
sarà una risurrezione dei giusti e degli ingiusti.
Per questo anch’io mi esercito ad avere sem-
pre una coscienza pura davanti a Dio e davan-
ti agli uomini. Cristo è menzionato come Via.
Potrebbe essere usata nella nostra liturgia.

• Aggiungi il tuo commento!

25, 1–12: Paolo si appella a Cesare. Festo, dun-
que, giunse nella sua provincia, e tre giorni dopo sal̀ı
da Cesarea a Gerusalemme. I capi dei sacerdoti e i no-
tabili dei Giudei gli presentarono le loro accuse contro
Paolo; e con intenzioni ostili, lo pregavano, chiedendo
come un favore, che lo facesse venire a Gerusalemme.
Essi intanto avrebbero preparato un’imboscata per uc-
ciderlo durante il viaggio. Ma Festo rispose che Paolo
era custodito a Cesarea, e che egli stesso doveva partir
presto. �Quelli dunque che hanno autorità tra di voi�,
disse egli, �scendano con me e se vi è in quest’uomo
qualche colpa, lo accusino�. Rimasto tra di loro non
più di otto o dieci giorni, Festo discese a Cesarea; e
il giorno dopo, sedendo in tribunale, ordinò che Paolo
gli fosse condotto davanti. Quand’egli giunse, i Giudei
che erano scesi da Gerusalemme lo circondarono, por-
tando contro di lui numerose e gravi accuse, che non
potevano provare; mentre Paolo diceva a sua difesa:

�Io non ho peccato né contro la legge dei Giudei, né
contro il tempio, né contro Cesare�. Ma Festo, volen-
do far cosa gradita ai Giudei, disse a Paolo: �Vuoi
salire a Gerusalemme ed essere giudicato in mia pre-
senza intorno a queste cose?� Ma Paolo rispose: �Io
sto qui davanti al tribunale di Cesare, dove debbo esse-
re giudicato; non ho fatto nessun torto ai Giudei, come
anche tu sai molto bene. Se dunque sono colpevole e ho
commesso qualcosa da meritare la morte, non rifiuto
di morire; ma se nelle cose delle quali costoro mi accu-
sano non c’è nulla di vero, nessuno mi può consegnare
nelle loro mani. Io mi appello a Cesare�. Allora Fe-
sto, dopo aver conferito con il Consiglio, rispose: �Tu
ti sei appellato a Cesare; a Cesare andrai�.

• Paolo si appella a Cesare per sottrarsi alla mor-
te a Gerusalemme o perché il Signore l’ha chia-
mato a evangelizzare Roma? Oppure, non c’è
contraddizione perché quando il Signore chia-
ma non ci sono altre vie oltre a quella indicata?

• Aggiungi il tuo commento!
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